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Mentre continua la guerra alla frontiera 

Boni Sadr assediato 
nei suoi uffici 

da guardie isla miche 
D presidente denuncia un piano per destituirlo e ucci­
derlo — Ahwaz ancora sotto il tiro degli irakeni 

TEHERAN — Un'altra giorna­
ta di tensione in Iran dopo la 
destituzione di Bani Sadr da 
comandante in capo e l'acuirsi 
dello scontro con il gruppo in­
tegralista islamico. Nella sera­
ta di ieri, dopo i tradizionali 
sermoni nelle moschee che 
hanno fornito l'occasione di 
nuovi attacchi contro il pre­
sidente, reparti armati di 
guardie rivoluzionarie fedeli 
all'ayatolah Khomeini hanno 
circondato gli uffici della pre 
sidenza della repubblica. Le 
forze di polizia hanno bloc 
cato i cancelli e impedito al 
le guardie islamiche di en­
trare nell'edificio. Poco do 
pò. Bani Sadr diramava alla 
stampa dall'ufficio in cui era 
assediato una dichiarazione in 
cui ha chiesto agli iraniani di 
resistere alla tirannia ed ha 
accusato i suoi avversari di 
stare attuando un piano che 
prevede la sua destituzione da 
presidente per poi ucciderlo. 

Uno dei problemi sui quali 
si appunta l'attenzione de­
gli osservatori è quali riper­
cussioni la destituzione di 
Bani Sadr potrà avere sul 
conflitto con l'Irak. Come è 
noto, Bani Sadr è stato l'ani­
matore della rivalutazione del­
l'esercito. dopo l'attacco ira­
keno, e negli ultimi nove me­
si è stato quasi in perma­
nenza nel Kuzistan a diri­
gere le operazioni militari: 
tanto die si riteneva fosse 
riuscito a fare delle forze 
armate un suo punto di for­

za. Questa valutazione sem­
bra smentita dagli eventi del­
le ultime ore. Ma intanto la 
guerra con l'Irak continua. 

In una corrispondenza del­
l'agenzia ANSA da Ahwaz. si 
riferisce che sulla capitale 
del Kuzistan continua il bom­
bardamento dei grossi calibri 
irakeni. I tiri si succedono 
sporadicamente e i proiettili 
cadono a casaccio ma in nu­
mero sufficiente a tenere lon­
tani dalla città la maggior 
parte degli abitanti. Dei 

Forse 5000 
i morti del 
terremoto 
nell'Iran 

TEHERAN — Secondo gli ul­
timi dati forniti dall'agenzia 
ufficiale PARS, le vittime del 
terremoto che ha colpito la 
provincia di Kerman in Iran 
potrebbe ascendere a cinque. 
mila. Tante sono, nel com­
plesso le persone mancanti al­
l'appello nella zona colpita; 
fino ad ora sono stati recu­
perati cinquecento corpi. Ol­
tre duemllacinquecento feriti 
sono stati già trasportati ne­
gli ospedali della città di 
Kerman. H centro abitato più , 
devastato è la cittadina di 
Golbafts. che contava cinque­
mila abitanti. 180 km. a sud­
est di Kerman. 
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650.000 residenti ad Ahwaz 
prima dell'inizio della * guer­
ra del golfo* solo 200.000. 
per ammissione dello stesso 
governatore del Kuzistan Mo-
hammed Gharazi. sono rima­
sti in città e molti di essi 
tuttora lasciano le loro case 
al tramonto e passano la 
notte in improvvisati rifugi 
fuori dell'abitato. 

Secondo Gharazi più di tre­
mila proiettili irakeni e 60 
missili, oltre ai razzi lanciati 
dai «caccia», hanno colpito 
Ahwaz dall'inìzio del conflit­
to. causando 1.500 morti e un 
imprecisato numero di feriti 
fra la popolazione civile. Cio­
nonostante in città i danni 
sembrano abbastanza limita- j 

i ti e solo poche decine dì 
i fabbricati appaiono dannee-
( giati in modo irreparabile. 
! La situazione sembra leg­

germente migliorata rispetto 
ai primi mesi di guerra: c'è 
in giro più gente, la maggior 
parte dei negozi sono aperti. 
i servizi funzionano regolar­
mente. 

Gli allarmi si susseguono 
però frequentemente e quasi 
ogni notte l'oscurità è spez­
zata dai « traccianti » delle 
batterie contraeree. La pre­
senza degli irakeni, attestati 
a non più di 25-30 chilometri. 
pesa sulla città come un in­
cubo. ma finora nessun serio 
tentativo sembra essere stato 
fatto da parte iraniana per 
scalzare il nemico dalle sue 
posizioni. 

Conclusa la conferenza della Lega a Baghdad 

Gli arabi chiedono all'ONU 
eli imporre sanzioni a Israele 

Una delegazione al dibattito in Consiglio di scurezza 
Gli ambasciatori arabi in Italia dal ministro Colombo 

Duelli di artiglierìa 
a Zahle e sud Libano 

BEIRUT — Per la prima vol­
ta la tregua in atto da quasi 
una settimana è stata, viola­
ta in Libano ieri mattina, 
con alcune ore di cannoneg­
giamento da parte delle unità 
della Forza araba di dissua­
sione contro le posizioni fa-
langiste a Zahle. I tiri sono 
comunque cessati nel pome­
riggio. Non si ha notizia di 
vittime. Un convoglio di sei 

autocarri carichi di viveri 
ha potuto entrare nella città 
assediata da quasi due mesi. 

Un violento duello di arti­
glierie è inoltre segnalato dal 
sud. dove le milizie di destra 
del maggiore Haddad hanno 
bersagliato da Marjayoun il 
villaggio di Nabi Taher; ai 
loro tiri hanno risposto le 
artiglierie palestinesi. 

Lettera di Breznev 
ai leader socialisti 

MOSCA — Il presidente so­
vietico Breznev ha Inviato a 
tutti i leader dei partiti so­
cialisti e socialdemocratici eu­
ropei una lettera in cui si in­
siste sulla necessità di ridur­
re la tensione nel continente, 
e di procedere sulla via del 
disarmo. Lo ha reso noto il 
primo ministro norvegese, si­
gnora Grò Harlem Brundt-
land. senza però rivelare nel 
dettaglio il contenuto della 
lettera. 

Le preoccupazioni sovieti­
che per la corsa agli arma­
menti sono state espresse an­
che. sempre da Breznev, m 
colloquio di un'ora al Cremli­
no con l'ex primo ministro 

svedese CMof Palme, che si 
trova in questi giorni a Mosca 
per partecipare alla riunione 
delia commissione indipen­
dente per il disarmo e la scu­
rezza. 

ti Breznev — ha detto Pal­
me riferendo sul suo collo­
quio con il presidente sovie­
tico — è seriamente preoc­
cupato per l'attuale situazione 
e, per le cause della corsa 
agli armamenti. Egli dice di 
esser disposto a intavolare . 
trattative ti più presto possi- i 
bile con gh Stati Uniti, sul j 
trattato Salt-2 e sui missili \ 
m Europa » ma si preoccupa I 
a per la difficoltà di entrare 
tn trattative con gli USA ». 

Delegazione 
libanese 
ricevuta 
dal PCI 

ROMA — Una delegazione 
della gioventù libanese for­
mata da Imad Abdul-Samad, 
dell'Organizzazione delia gio­
ventù progressista libanese, e 
da Walid Masri, dell'Unione 
della gioventù democratica 
del Libano, si è incontrata 
con i compagni Rodolfo Me-
chini. vice responsabile della 
sezione esteri. Remo Salati 
ed Antonio Benettoilo della 
sezione esten della FGCI. Du­
rante il cordiale colloquio le 
delegazioni hanno discusso 
della situazione libanese e del­
le Iniziative di solidarietà e 
di sostegno dell'Italia alla lot­
ta del popolo libanese, in 
difesa dell'integrità territori» 
le e dell'indipendenza nazio­
nale dei Libano. 

L'ex presidente 
Ben Bella in 

pellegrinaggio 
alla Mecca 

GEDDA — L'ex-presidente al­
gerino Ahmed Ben Bella è 
giunto in AraWa Saudita per 
recarsi in pellegrinaggio alla 
Mecca. Ben Bella è giunto a 
Gedda da Algeri mercoledì. 
ed è accompagnato dalla mo­
glie e dai due figli. Si ritiene 
che si tratterrà in Arabia 
saudita per tutto il periodo 
del « ramadan ». Pnma di 
rientrare in Algeria, potreb­
be recarsi in Europa. 

Il viaggio alla Mecca è il 
primo viaggio all'estero che 
Ben Bella compie da quando 
è stato liberato, dopo quat­
tordici anni di residenza coat­
ta. Come è noto. Ben Bella 
è stato liberato definitiva 
mente otto mesi fa, 

BAGHDAD — La conferenza 
straordinaria della Lega ara­
ba, riunitasi nella capitale ira­
kena, si è conclusa con un ap­
pello alle Nazioni Unite per­
ché impongano sanzioni inter­
nazionali contro Israele per 
il suo attacco all'impianto nu­
cleare irakeno e con l'invito 
a tutti i Paesi che hanno rap­
porti con Israele a bloccare 
ogni aiuto politico, economico 
e militare a Tel Aviv. 

Una delegazione ministeria­
le. nominata dalla conferenza, 
è stata incaricata di rappre­
sentare la Lega al dibattito 
in sede di Consiglio di sicu­
rezza dell'ONU. La delegazio­
ne è composta dai rappresen­
tanti di Kuwait, Algeria e Tu­
nisia nonché dal segretario ge­
nerale della Lega araba. Che-
dli Klibi. • 
' € La conferenza — dice una 

delle risoluzioni approvate — 
invita i Paesi che appoggiano 
l'entità sionista finanziaria­
mente. militarmente e tecni­
camente a cessare tale appog­
gio con mezzi efficaci, per 
porre fine alla aggressione sio­
nista e li invita ad adottare 
misure efficaci e tangibili che 
pongano fine al loro appog­
gio»; in particolare si solle­
cita < la interruzione completa 
delle forniture militari ad 
Israele ». „ 

Nelle ultime ore. la diploma­
zia araba ha dedicato parti­
colare attenzione all'Europa. 
evidentemente anche in pre­
parazione della riunione del 
Consiglio di sicurezza del­
l'ONU. Un primo risultato 
sembra essere stato raggiun­
to con la dichiarazione del 
sottosegretario agli esteri in­
glese che la Gran Bretagna 
voterà in consiglio per la con­
danna di Israele. 

Nelle principali capitali eu­
ropee. gli ambasciatori dei 
Paesi arabi si sono incontrati 
con i responsabili della poli­
tica estera per sollecitare 
< una severa condanna e mi­
sure pratiche-* nei confronti 
di Israele. Così gli ambascia­
tori arabi a Parigi sono stati 
ricevuti dal ministro Cheys-
son. quelli a Bonn dal mini­
stro Genscher. A Roma, il 
ministro Colombo ha ricevuto 
alla Farnesina, in separate 
udienze, l'ambasciatore del-
l'Irak. Taha Ahmed al Daoud, 
e il direttore della Lega araba 
in Italia, ambasciatore Moha-
med Sabra. accompagnato da 
una delegazione in rappresen 
tanza degli ambasciatori ara­
bi accreditati a Roma. Ai rap­
presentanti arabi il ministro 
degli esteri è tornato a sotto­
lineare l'estrema gravità del­
l'incursione israeliana in Irak. 
di cui ha ribadito il carattere 
di azione inammissibile. *-

La DC a dura prova. Parte della Direzione ostile a Spadolini i » 

(Dalla prima pagina) * 
di adeguamento democratico. 

Ciò alimenta le tensioni nel­
la DC. Il tentativo di Spado­
lini è un test bruciante per il 
partito. Non a caso alcuni set­
tori più accanitamente pre-
ambolisti hanno cercato fin 
dall'inizio di cospargere di 
ostacoli il terreno su cui do­
vrà muoversi la crisi di go­
verno. Per adesso, gli ostacoli 
sono soprattuto due: 1) la rac­
comandazione al presidente 
incaricato di rendere rigido 
l'obiettivo della partecipazio­
ne al governo di cinque parti­
ti. dal PSI al PLI (bastereb­
be cosi il ritiro di uno di 
essi per far naufragare il 

tentativo spadoliniano) ; 2) la 
richiesta — avanzata da Pran-
dini — di una diversa distri­
buzione dei posti di ministro. 
Nel governo dimissionario era 
stata applicata una regola di 
parità tra le poltrone asse­
gnate alla DC. e quelle affi­
date ad uomini di altri parti­
ti. Ora, si dice, con un presi­
dente del Consiglio non ne. 
questo criterio deve saltare, 
e i posti spettanti alla DC 
debbono essere più numerosi. 
Si tratta di vedere ora se e 
come queste pressioni potran­
no essere portate al tavolo 
della trattativa per il governo. 
Fin dall'inizio, Spadolini ha 
comunque fatto sapere di vo­
lere applicare la Costituzione 

nella scelta dei ministri: par­
titi e correnti non potranno 
fare designazioni rigide e vin­
colanti. 

Insidiosa è anche una mos­
sa fanfaniana, evidentemen­
te polemica con la designazio­
ne di Spadolini da parte di 
Pertini. e anche — di rifles­
so — con l'atteggiamento di­
sponibile assunto da Forlani. 
La corrente di Fanfani si è 
fatta viva con una dichia­
razione attribuita all'ex mini­
stro Gioia: con essa si vuole 
sottolineare, pur promettendo 
appoggio a Spadolini, che una 
linea politica basata sulla 
massima intesa con i sociali­
sti avrebbe dovuto mettere 
« in preminente ordine di pre­

cedenza* un candidato socia­
lista. non un repubblicano. Si 
tratta di un segnale che ha 
molte destinazioni. Probabil­
mente, si vuole anche comu­
nicare ai socialisti che Fan­
fani (a differenza di Forlani) 
desidera restare un interlocu­
tore privilegiato di Craxi. 

La Direzione democristiana. 
infine, ha deciso di esprime­
re « disponibilità * nei con­
fronti del tentativo di Spado 
lini. E lo ha fatto con un do­
cumento a suo modo storico, 
perché prende atto dell'inter­
ruzione di una successione di 
presidenti del Consiglio demo­
cristiani che dura da trenta­
cinque anni, con il quale vie­
ne anche ricordato il rappor­

to « essenziale * di collabora­
zione tra la DC e il PR1. Il 
documento si conclude con 1' 
auspicio che « tutti i partiti 
democratici e le grandi forze 

• sociali > siano partecipi di uno 
sforzo di ripresa civile ed 
economica. 

Nel pomeriggio. Spadolini 
ha avuto a palazzo Madama 
un incontro con la delegazio­
ne, del PSDI. reso delicato — 
sul piano politico e su quel­
lo personale — dalla pre­
senza di Pietro Longo. Po­
che ore prima la Direzione 
socialdemocratica aveva rin­
novato la sua solidarietà al 
segretario del partito, elen­
cato tra gli affiliati alla P2. 

Uscendo dalla sala Cavour 
del Senato. Longo è stato un 
po' freddo, esprimendo U 
« stima e la fiducia * del suo 
partito a Spadolini, e sotto­
lineando che egli ha chiesto 
ai socialdemocratici la € col-
laborazione piena >. 

Spadolini si è incontrato 
anche con i repubblicani (*i 
è trattato, ovviamente, d'uno 
scambio di auguri), la Si­
nistra indipendente, i radica­
li. A conclusione della gior­
nata di colloqui, i capigruppo 
repubblicani Mammì e Gual­
tieri si sono premurati di 
comunicare ai giornalisti che 
< il bilancio « ttato larga­
mente positivo ». 

H PCI, i partiti, la « questione morale » 
(Dalla prima pagina) 

scelta tra due verità, mentre 
le verità erano tante... 

E' da parecchio tempo, in 
effetti, che hanno perso ogni 
forza e credibilità gli argo­
menti polemici adoperati nel 
passato nei confronti del 
« regime interno » del PCI, 
quasi che un mutamento in 
questo campo potesse essere 
condizione preliminare,, sia 
per il riconoscimento della 
democraticità del partito 
comunista (in vista di una 
sua partecipazione al gover­
no), sia per la ricostruzione 
dell'unità a sinistra. 

Dico subito, però, che noi 
avvertiamo acutamente pro­
blemi di rinnovamento e di 
ulteriore sviluppo della vita 
democratica del nostro par­
tito e lo abbiamo dimostra­
to con la riunione del Comi­
tato Centrale di gennaio. Ma 
è un fatto che le involuzioni 
e 1 guasti prodottisi nella 
vita interna degli altri par­
titi si stanno rivelando tali 
da porre ben altre questioni 
che non quella di una solle­
citazione al PCI perchè, cam­
bi non si sa bene in che sen­
so il suo modo di essere. 
Oggi nessuno ha più il co­
raggio di chiederci di cam­
biare, costituendo correnti 
e gruppi di potere nel no­
stro seno. Sta qui infatti una 
delle radici delle degenera­
zioni culminate nella vicen­
da della P2. 

— Ma il dato più preoccu­
pante è il grado di coinvol­
gimento, in una oscura tra­
ma di interessi politici e fi­
nanziari, in feroci lotte in­
testine, di forze della stessa 
sinistra, di nostri interlo­
cutori. ' ' 

Risultano coinvolti in quel­
la' trama, in quel centro di 
potere occulto, uomini di 
tutti i partiti di governo, ol­
tre che della destra fascista. 
D'altra parte non si può di­
menticare un fatto. In Ita­
lia da poco meno di venti 

anni l due principali partiti I 
della sinistra hanno tenuto j 
ininterrottamente — eccedo 
il periodo 1976-1979 — col- | 
locazioni divergenti, rispet- j 
tivamente al governo e al- ! 
l'opposizione- Purtroppo il 
PSI vede oggi alcuni suoi 
esponenti associati all'orga­
nizzazione e agli intrighi del­
la P2. Al di là di ciò è tem­
po di riflettere sulle con­
seguenze aberranti a cui può 
condurre il condividere de­
terminati metodi di governo, 
determinati modi di eserci­
zio del potere e di lotta pò 
litica, propri della DC. E 
parlo di lotte interne ai sin­
goli partiti e tra i diversi 
partiti. 

— Quale via d'uscita si 
può intravedere? 

Bisogna che nella sinistra 
si discuta apertamente di ta­
li questioni, del modo di af­
frontarle, della necessità di 
una rottura con concezioni e 
pratiche di potere inaugu­
rate dalla DC. Il rinnova­
mento dei partiti e dei loro 
rapporti con la società e con 
lo Stato, la moralizzazione 
della vita pubblica, dovreb­
bero diventare uno dei con­
tenuti e degli impegni fon­
damentali della sinistra, uno 
dei terreni di ricostruzione 
dell'unità a sinistra. 

— Ma per alcuni è in cri­
si la stessa idea di sinistra, 
e c'è chi sostiene che comun­
que non bastano le forze del­
la smistra'. 

Occorre innanzitutto — è 
una convinzione che ho già 
espresso — creare le condi­
zioni perchè le masse lavo­
ratrici e popolari orientate 
a sinistra, tutte le forze del­
la sinistra, possano ricono­
scersi in una linea le cui di­
scriminanti rispetto allo 
schieramento conservatore e 
moderato risultino nette e 
sostanziali. E insieme occor­
re tenere conto delle riser­
ve, degli orientamenti, de­
gli interessi di gruppi sociali 
e settori di opinione che van­

no associati a una alleanza 
rinnovati ice. In fondo, que­
sta è la lezione francese. Io 
penso che la sinistra italia­
na abbia un retroterra di 
esperienze unitarie, un patri­
monio politico culturale tale 
da consenlirle di avanzare 
con successo in questa dire­
zione. Si deve evitare sia la 
tentazione dell'arroccamen­
to, sia la rinuncia a fonda­
mentali posizioni politiche e 
di principio sotto la pressio­
ne conservatrice. In questa 
chiave possono essere af­
frontati correttamente an­
che i problemi del rinnova­
mento dei partiti della si­
nistra.. 

— In che cosa deve con­
sìstere questo rinnouainen-
to? Si insiste sulla necessità 
di liberarsi da residui ideo­
logici più o meno pesanti in 
un'epoca che viene definita 
di tramonto o fine delle 
ideologie. Ai partiti non re­
sterebbe che una pura fun­
zione di mediatori nel 
« mercato politico ». Di fron­
te a questi schemi non si è 
forse manifestata un'insuf­
ficiente autonomia culturale 
e di analisi da parte nostra? 
, -• Ci sono schemi che non 
stanno reggendo neppure 
fuori d'Italia alla prova di 
fatti forse imprevisti. Ma 
soprattutto è vero che non 
si può ragionare in termini 
di confronto tra modelli 
astratti (partito ìdeologico-
partito deideologizzato) per­
dendo di vista la specificità 
della situazione italiana e i 
processi reali di segno de­
generativo che investono 
vari partiti. Qui in Italia, 
oggi, bisogna reagire a una 
idea della politica come 
somma di puri calcoli utili­
tari. Bisogna reagire a un 
.impoverimento ideale, cul­
turale e morale che è la 
premessa di degradazioni del 
tipo loggia P2. 

Comunque, nel nostro con­
fronto con alcune posizioni 
della politologia contempo­
ranea sono emersi quei ri­

schi di cui par'avo prima, 
ma si sono anchft manife­
state possibilità di arricchi­
mento della nostra ricerca 
sul punto essenziale che è 
quello di come adeguare, 
rinnovandoli e non liquidan­
doli, i partiti usciti dalla lot­
ta antifascista ai nuovi svi­
luppi della'società italiana e 
alle esigenze di un pieno ri­
torno alla Costituzione. 

— Mi pare che questo fos­
se proprio l'indirizzo del Co­
mitato Centrale di gennaio 
e che ad esso corrispondes­
se una linea di adeguamento 
dell'organizzazione del PCI. 
Ma sta andando avanti que­
sta linea, e in quale rapporto 
con gli sviluppi della situa­
zione politica? 

Siamo in una fase di spe­
rimentazione e dì sviluppo. 
Sulle indicazioni date dal 
CC si sta seriamente lavo­
rando. Una prima importan­
te verifica ci sarà in autun­
no con i congressi regionali. 
Non ci illudiamo, certo, di 
avere già risolto in modo 
soddisfacente i problemi. E 
fra gli aspetti più delicati 
e difficili c'è certamente 
quello del rapporto fra di­
scussione, ricerca, libero 
confronto di opinioni e unità 
del partitq, impegno comune 
nell'azione. Facciamo ancora 
fatica a determinare chiara­
mente, di volta in voltaci 
contenuti e i termini del di­
battito e delle scelte da com­
piere. Da qui viene il rischio 
di discussioni in cui conflui­
scano confusamente e tal­
volta non limpidamente mol­
ti elementi diversi, con con­
seguenze di inconcludenza e 
di malessere. 

. Dobbiamo quindi lavorare 
ancora molto perchè la vita 
democratica del partito si 
sviluppi nel modo più chia­
ro ed efficace. 

— In questi giorni si ri­
corda Amendola. Nonostan­
te che nel partito convivano 
opinioni diverse, vedeva 
molto conformismo nei qua­
dri dirigenti, considerava in­

sufficiente il dibattito poli­
tico-culturale. Che ne dici? 

Amendola era critico nei 
confronti del diplomatismo 
e del conformismo, solleci­
tava una dialettica più 
schietta e vigorosa di posi­
zioni. E penso che avesse ra­
gione, anche se tendeva a 
misurare gli interventi de­
gli altri compagni troppo 
sul metro del suo tempera­
mento e del suo modo per­
sonale di fare polemica. 
Inoltre, egli sentiva anche 
l'esigenza di una sintesi uni­
taria al termine di ogni di­
battito, ma non è facile giun­
gervi quando il confronto 
sia stato molto aspro. Sia­
mo dunque alla ricerca di 
un non semplice equilibrio. 

— Ma oggi c'è nel partito 
sufficiente convinzione della 
portata della crisi, c'è ini­
ziativa adeguata, discussione, 
tra i lavoratori per esempio? 

Larghe forze del partito, il 
suo quadro attivo innanzi­
tutto, mi sembrano consape­
voli della necessità di pro­
muovere una profonda svol­
ta rinnovatrice e risanatrice, 
come sola garanzia di salvez­
za della democrazia e di pro­
gresso sociale e civile, e nel­
lo stesso tempo avvertono 
tutta la complessità del com­
pito di costruire un'alterna­
tiva democratica al sistema 
di potere della DC e ai go­
verni imperniati sulla. DC. 
Tale complessità ha prodot­
to nei mesi scorsi fenomeni 
di attesismo ed elementi di 
incertezza, quando non rea­
zioni di stampo integralisti­
co e settario. 

Oggi c'è senz'altro più fi­
ducia nella possibilità che 
venga riconosciuta larga­
mente nel paese la funzione 
del PCI, la giustezza delle 
sue proposte di cambiamen­
to e innanzitutto di mora­
lizzazione: molto importan­
te è il risultato ottenuto con 
il passaggio dell'incarico per 
la formazione del governo 
a un non democristiano. Bi­

sogna tradurre questa fidu­
cia in un più ampio dispie­
gamento delle nostre forze, 
in primo luogo nelle situa­
zioni e sui problemi più gra­
vi, quelli di Napoli e delle 
zone terremotate, della lot­
ta contro il terrorismo e la 
criminalità mafiosa, della di­
fesa delia pace in un mo­
mento di cosi acuta tensione 
internazionale, del rinnova­
mento dell'economia e del­
la lotta all'inflazione. E d'al­
tronde tutte le questioni da 
noi poste al Comitato Cen­
trale di gennaio non vanno 
viste in termini di ingegne­
ria organizzativa, ma vanno 
riferite all'obiettivo di un 
pieno sviluppo della parte­
cipazione democratica nel 
partito e di una sua più am­
pia e attiva presenza nella 
società. Quel che si richiede 
è anche un energico impe­
gno di accrescimento e rin­
novamento della nostra for­
za organizzata. Occorre re­
spingere ogni scetticismo e 
ogni teorizzazione negatrice 
di questa necessità e possi­
bilità, dell'importanza del 
lavoro minuto, capillare, di 
tesseramento, di diffusione 
dell'Unità, di contatto con: 
tinuo con i cittadini, con gli 
elettori. Possiamo e dobbia­
mo superare i ritardi che 
ancora si registrano nella 
campagna'del tesseramento: 
partendo dal dato sempre 
imponente del milione e 669 
mila iscritti a fine maggio. 
Possiamo reclutare di più e 
in strati importanti del cor­
po sociale. Innanzitutto oggi, 
tra le donne e le ragazze, 
per il partito e la FGCI, sul­
l'onda di una grande espe­
rienza cerne la battaglia del 
« no » al referendum sulla 
legge 194, che ha messo in 
luce l'alto grado di matura­
zione di grandi masse fem­
minili e il serio sforzo di 
compenetrazione del nostro 
partito con i valori espressi 
dal movimento di emanci­
pazione e liberazione delle 
donne. 

Quel blocco di potere che ha generato l'inflazione 
(Dalla prima pagina) 

e — soprattutto — il com­
portamento dello Stato che 
ha assunto un ruolo prepon­
derante non soltanto ne II' 
economia ma per lo stesso 
modo di essere delle classi 

Sull'< arena del mercato > 
e sull'< arena della politica » 
— come le chiama Michele 
Salvati — molte cose sono 
accadute in questi anni, an­
che come risposta all'acu­
tizzarsi della lotta di classe. 
Ed è proprio nel modo in 
cui le classi dirigenti han­
no reagito alla richiesta di 
cambiamento (in quali for­
me, con quali alleanze, en­
tro quale blocco di interes­
si) che va rintracciata con 
più attenzione di quanto non 
si sia fatto finora, l'ingar­
bugliata trama della crisi e 
dell'inflazione italiana. Tre 
sono i fenomeni principali: 
Q l'espandersi dell'inter­
vento dello Stato, diventa­
to — secondo una ormai 
famosa definizione di Ma­
rio Monti — il « banchiere 
occulto » degli anni 70. Non 
è un caso che, proprio in 
connessione con l'insorgere 
della crisi, aumentino in mo­
do impressionante (di due­
tre volte) i trasferimenti di 
denaro pubblico sia alle im­
prese sia alle famìglie. Ma 
finalizzati a che cosa? A pro­
grammare o al suo contra­
rio? Nel primo caso si è 
trattato, in realtà, di un fiu­
me di denaro erogato come 
conseguenza della incapacità 
di dar vita ad una ricon­

versione programmata del­
l'apparato produttivo, dopo 
il mutamento delle ragioni 
di -scambio 'internazionali. 
Nel secondo si tratta della 
< monctizzazione > delle do­
mande di servizi sociali da 
parte di ingenti masse; do­
mande cresciute proprio nel 
momento in cui il blocco 
del sistema produttivo tene­
va fuori dal lavoro le gio­
vani generazioni: 
O la crescita dei ceti me­
di, del settore terziario, ma 
anche nei comparti produt­
tivi, che ha invertito una 
tendenza ormai ventennale. 
Anche questo è stato una 
sorta di « adattamento » al­
l'irrigidirsi del sistema pro­
duttivo e dei suoi sbocchi 
occupazionali. Adattamento 
reso possibile anche grazie 
al sistema delle « garanzie » 
sociali e di reddito create 
dallo Stato; ., 
# infine una * « vendetta » 
delle imprese che hanno pun­
tato al decentramento e al­
la - polverizzazione produtti­
va come mezzo per sfnsgi-
re alle conquiste sindacali. 
Una risposta, anch'essa, non 
pronrìo spontanea. perché è 
avvenuta sotto diverse co-
p«rtnre rmbbliche. T! prin­
cipale ombrello è stato, for­
se. la pnlit'rq sWUitazinnì-
sta che ha favorito ì setto­
ri industriai' tradizionali (si 
pe"«;ì al tensile). 

Onesti mutamenti nella 
società civflp si sono accom-
naffnafì (e p*"* c»rfì scnet*» 
ne sono stati favoriti) al 

diffondersi a macchia d'olio 
di quel meccanismo dello 
scambio politico (di favori, 
di deleghe, di commesse o 
di pensioni) che ha costi­
tuito la forma in cui si è 
strutturato il sistema di po­
tere de. E l'inflazione è, 
appunto, la faccia economi­
ca di questo < mercato po­
litico ». Dunque — ecco ciò 
che non viene detto ancora 
con la necessaria chiarez­
za — l'inflazione non è so­
lo lo strumento per trasfe­
rire reddito dai più deboli 
ai più forti, ma è lo stru­
mento attraverso cui la DC 
ha governato a suo modo 
l'economia. Con Fuso «alle­
gro» della spesa pubblica 
si è cercato di coprire i con­
flitti sociali senza risolver­
li. E Io Stato sembrava che 
potesse pagare tutto, senza 
scegliere mai, mediando 
sempre-e comunque. Cosi, 
la DC ha iniettato nel Pae­
se una « overdose » di in­
flazione e ha esaltato tutte 
le rincorse corporative.. 

Ma gli industriali hanno 
la coscienza a posto? An­
ch'essi si sono serviti in mo­
do irresponsabile dell'infla­
zione. Perché rischiare con­
vertendosi verso settori nuo­
vi e d'avanguardia, dove più 
agguerrita è la concorrenza 
dei paesi più avanzati, quan­
do, grazie alla svalutazione, 
era possibile guadagnare be­
ne nei settori tradizionali? 
E* cosi che le imprese espor­
tatrici si sono mano a ma­
no « declassate » sul piano 

merceologico: per cui l'Ita­
lia degli anni 80 dal pun­
to di vista del tipo di in­
terscambio estero, assomiglia 
molto più a quella dei pri­
mi anni 60. 

Se, a questo,' sommiamo 
una terziarizzazione anch'es­
sa poco qualificata, ancora 
una volta in funzione « cu­
scinetto », cresciuta in gran 
parte per attutire le con­
traddizioni del mercato del 
lavoro, ecco che possiamo 
toccare con mano come l'in­
flazione sia diventata ormai 
indispensabile per la soprav­
vivenza di questo organismo 
« drogato », per mantenere 
l'unità del blocco sociale do­
minante. 

Ma, come tutte le illusio­
ni. anche quella inflazionì­
stica è destinata a cadere. 
Ed ora stiamo assistendo, 
appunto, al suo crollo. In­
nanzitutto, il tentativo di 
mettere la sordina ai con­
flitti non li ha certo rimos­
si; anzi, li ha amplificati. 
Le grandi imprese, anche 
quelle che. come - la Fiat, 
hanno approfittato del cir­
colo vizioso svalutazione-in­
flazione, stanno cercando la-
rivincita nei confronti del 
sindacato, forti anche del 
fatto che nuove contrad­
dizioni sono sorte nel mon­
do del lavoro, via via fran­
tumato da quel tipo di ri­
strutturazione che abbiamo 
descritto. 

L'inflazione come strumen- I 
to di governo, dunque, è sta- I 
ta doppiamente perniciosa. 1 

Perché ha inoculato un vi­
rus che ha disarticolato l'or­
ganismo sociale e perchè 
na spinto le imprese a bat­
tere la strada della - resa 
dei conti > con i lavoratori. 
Ma anche il sistema poli­
tico non ne è rimasto in­
denne. La logica dello scam­
bio corporativo ha finito per 
esaltare i mali di fondo del 
sistema democristiano. E dal 
clientelismo siamo passati 
al potere parallelo, al pote­
re occulto, dal mercato dei 
favori siamo finiti in quel­
lo del ricatto. La « Loggia 
P2 > non nasce dal niente, 
non è un incidente di per­
corso, ma una delle forme 
che ha assunto la degenera­
zione del < complesso politi­
co-burocratico ». 

La risposta, a questo pun­
to, quale può essere? Rilan­
ciare una « alleanza dei pro­
duttori» che unisca operai 
e imprenditori « sani » in un 
patto contro i parassitismi? 
In realtà, l'operazione da 
compiere è ben più ardua. 
Non' solo perché è impensa­
bile un arretramento della 
classe operaia (come oggi 
sperano troppi imprendito­
ri, anche tra quelli « illu­
minati »), ma perché occor­
re fare i conti fino in fon 
do. se è vera l'analisi della 
crisi italiana che abbiamo 
fatto, con un insieme molto 
articolato di soggetti socia­
li e di apparati istituziona­
li. La società italiana non 
è una enorme fabbrica in 
cui i protagonisti sono so­

stanzialmente due. Se un 
« compromesso » politico-so­
ciale deve essere ricercato 
ciò deve avvenire su basi 
più avanzate e non può pre­
scindere da almeno tre or­
dini di problemi: 
O una programmazione del­
le risorse rigorosa che af­
fronti. i grandi problemi 
della struttura produttiva e 
dello sviluppo del Mezzo­
giorno, in relazione ai nuo­
vi caratteri della divisione 
internazionale del lavoro: 
9 una distribuzione del red-
ditto «governata» non so­
lo dallo Stato, ma da strut­
ture di autogoverno che con­
sentano di cominciare a cam­
biare la qualità della doman­
da. Solo così sarà possibile 
rendere « compatibile » un 
alto tenore di vita dei la­
voratori (ma una nuova qua­
lità della vita non più ba­
sata sul consumismo) con 
le nuove esigenze (qualita­
tive oltre che quantitative) 
della accumulazione; 
% una riforma dello «sta­
to sociale » che ne potenzi 
le funzioni di servizio, ma 
ne riduca la componente bu-
rocratico-corporativa. 

La premessa perché que­
sti contenuti siano credibi­
li è un cambiamento radi­
cale nella gestione del po­
tere: un mutamento dei sog­
getti politici e delle forme, 
dei mòdi di esercizio della 
politica. Solo questa può es­
sere l'alternativa vera al 
blocco sociale che finora ha 
dominato. 

Berlinguer vacanze liete 
(Dalla prima pagina) 

larmente quelle relative atta 
struttura e alla composizione 
del governo». 

— Quindi potrebbe esserci 
un cambiamento del vostro at­
teggiamento? 

«71 nostro atteggiamento è 
quello precisato ieri dalla di­
rezione: di una opposizione 
che pone delle questioni e che 
attende, per definire il pro­
prio giudizio,* che vengano 
conosciuti il programma, la 
struttura e la composizione 
del nuovo ministero*. 

— Ha trovato un -segno evi­
dente di novità nelle propo­
ste fatte dal sen. Spadolini? 

« Qualche segno si ». 
— Sul piano degli elementi 

programmatici o su quello del 

quadro politico? 
« ft segno più rilevante mi 

sembra quello relativo all'in­
tenzione del presidente inca­
ricato di mettere al primo 
punto la questione morale. 
Naturalmente bisognerà poi 
misurare anche questo ele­
mento sulla base delle dichia­
razioni programmatiche e dei 
provvedimenti che saranno ef­
fettivamente proposti*. 

— Spadolini vi ha detto per 
quale maggioranza intende 
muoversi? 

e Già all'uscita dal Quirina­
le il presidente incaricato a-
veva detto che intende muo­
versi partendo dal punto in 
cui è arrivato Von. Forlani*. 

— Ha accennato con voi a 
subordinate? 

« Per «ra no ». 

RIMIN I • PENSIONE VITTO AL­
LOGGIO BALOUCCI MARIA - Via 
Algarotto. 14/A - Vicina m a n , 
cucina casalinga, tranquilla • Giugno 
a Settembre 10.000 - Luglio a 
21-31/8 12.000 • 1-20 Agosto 
15.000 complessiva • Tal. (0541) 
85.045 - 83.778. 

R IM IN I • PENSIONE FESTIVA • 
Tal. (0541) 81.081 (abit. 
83.506) tranquilla, familiare, ea-
mara servizi, cucina curata dai pro­
prietari - Luglio 13.500/14.500 -
Agosto da 16 000 Iva compra». 

CESENATICO - HOTEL KING -
Viale De Amici* 88 - Tal. 0 5 4 7 / 
82.3S7 oppura 051/851.465- mo­
derno • 100 m. mar* - tranquillo 
carnara con/senza servizi - bar • 
sale loggiomo • sala TV • auto­
parco • conduzione propria - Bassa 
11.500/12.500 - Madia 13 .500/ 
16 000 - Alta 17.000/19 500 tut­
to compreso. . 

R IMIN I - VILLA ISIDE - Tal. 
(0541) 80 776. Vicinissima mere,, 

• • 

camera con/tanza servizi, posto 
macchina, giardino, vara cucina ro­
magnola. Fino 2 3 / 6 a settembre 
L. 12.000. dal 2 4 / 6 a luglio lira 
14.500, agosto U 17.500, IVA 
compresa. Gestione propria. 

RICCIONE - PENSIONE JOLLY • 
Tal. (0541) 41.850 - G«*t. prop. 
CARLINI • Tranquilla, cabina spiag­
gia, cucina casalinga • Bassa 
11.000/13.000 • Media 13 .000 / 
14.000. 

R IM IN I - PENSIONE BRISTOL -
Tei. (0541) 23.808 (abitazione 
25.161) • Cinquanta metri maro. 
tranquilla, ambienta accogliente, 
familiare, cucina genuina • Giugno 
e settembre 10.000-11.000, luglio 
13.000-14.000 complessive, agosto 
interpellateci. 

BELLARIVA/RIM1NI • SOGGIOR-
NO MAGNANINI - Via Varzi, 7 -
Tal. (0541) 33.278 - Camera con 
bagno, parcheggio, conduzione fami­
liare • Giugno 10.000, luglio e dal 
20 agosto ai 15 settembre 12.000. | 

ovvisi economici 
AFFITTASI ICE A MARINA - Ap­
partamento vicino mare • mensili. 
quindicinali da giugno « settembre 
tal. 0541 /630 .174 . 
DOLOMITI Alta Val di Fassa, e*-
tananai sppai tamanti 2 / 8 latti an­
che •ettimene^nente, asctuao ferra­
gosto - Tal. (0462) 61.204. 
IGEA MARINA - HOTEL BARCA 
D'ORO • Tel. (0541) 630.380 -
Direttamente; sul mera. Camere con 
doccia, WC, bakono. Parcheggio. 
Servisi a cucina particolarmente cu­
rati. Bassa 14.000 - Madia 16.500 
Alta 19.000. 

SELLAR IA • Aff.ttasi appartamen­
to astivo, nuovo, completamente 
ammobiliato. 8 latti - Telefonare 
(0541) 49.572. 
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